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  Angela Leucci, nata nel 1979, laureata con una tesi sperimentale in Filologia Romanza, lavora nel giornalismo dal 1998. Scrive per “La Gazzetta del Mezzogiorno”, “Belpaese” e per il gruppo “Html.it”.



  Ha pubblicato due raccolte di racconti, “Nani, ballerine e altre suggestioni” (Akkuaria, 2009) e “Cafè des Artistes” (Lupo Editore, 2011), oltre a saggi e storie apparse sulla miscellanea “Note di storia e cultura Salentina” della Società di Storia Patria per la Puglia.


  Foodblogger e appassionata di cinema, ama i gatti, Rat Man e i narratori statunitensi.


  Diario di una giornalista precaria



  
Prologo




  Mi chiamo Fanny Millefoglie, ho 50 anni, vivo a Spettro, nel Salento. Sono una giornalista precaria da 30. Non c’ho più il fisico, penso a volte. Ma poi vengo presa da quella spinta interiore che mi fa andare avanti, mi dice che è la cosa giusta da fare.



  Essere precari oggi significa poco e niente. È come se, entrata in vigore una strana logica fantozziana, il lavoro si sia trasformato a tutti gli effetti in una specie di chimera, per cui si deve abbassare la testa e farsela calpestare. Siamo tutti precari in qualche modo, soprattutto chi al circo fa il mestiere del funambolo.



  Si dice che di giornalisti-scrittori precari, in Italia, ce ne siano 80mila. Ma i contratti a progetto, l’essere sottopagati, forse, proprio nell’ottica che chi ha un lavoro si sente ricco, come l’orbo felice nel paese dei ciechi, non sarebbero poi tanto male se non fosse per la ggente.



  La ggente è quella che non ti permette di svolgere al meglio il tuo lavoro, che crede di saperlo fare meglio di te, che ti scrive i commenti chiedendoti consigli sulla menopausa, o minacciandoti se hai scritto che l’ultima canzone di Madonna non è tutto questo granché. Mi chiedo spesso perché la ggente non vada a rompere le scatole ai muratori, almeno avrebbe con chi vedersela. È che nell’epoca del social networking diffuso ognuno si sente in diritto di dire la sua. Manco si fosse Charles Baudelaire o Martin Luther King.



  Per cui alla precarietà di un lavoro che spesso non dà pane (il pane forse sì, però il caviale no di certo, come invece ritengono alcuni) né gloria, si aggiunge anche l’orrore quotidiano di dover affrontare la ggente. Da quelli che pretendono che tu molli tutto quello che stavi facendo, perfino se stavi scrivendo di una rapina in banca, solo perché devi raccogliere il materiale per un redazionale su una rivendita di tabacchi, fino a quelli che ti citofonano a casa per avvisarti che un gatto è finito sull’albero ed è stato salvato dai Vigili del Fuoco. E curiosamente questo succede il 15 di agosto, dopo che hai passato la notte ad attendere l’alba sulla spiaggia, perché Ferragosto è uno di quei sei giorni all’anno in cui le tipografie sono chiuse e sicuramente il giorno dopo non lavorerai. Almeno è quello che tu credi. Ma tra lavande dei piedi dei consiglieri comunali il Giovedì Santo, il vicino di casa che vuole la recensione per il suo libro assurdo e tante altre amenità, c’è sempre qualcosa che ti fa andare avanti (oltre al tuo ipotetico lettore), ed è quel sorriso che scaturisce dalla situazione nonsense.



  Più o meno come quella volta che una sconosciuta, al funerale di mia nonna, morta che avevo 25 anni, si complimentò con me per la mia aria giovane...Mi aveva scambiata per mia madre ultrasessantenne.



  La cosa davvero strana è che comunque la ggente l’hai già incontrata.


  Qualunque mestiere tu abbia svolto in precedenza la ggente ti ha perseguitato. Ma non sembrava così pericolosa, sembrava piuttosto qualcosa che potevi fronteggiare, armandoti di pazienza. Quando inizi a fare il giornalista, quello che non ti dicono è che pazienza ne devi avere da vendere. Pensate al folle più folle che avete mai incontrato. Moltiplicatelo per un miliardo se volete ottenere un barlume di ciò che vi accadrà quotidianamente.
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